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Capitolo 1 – Venerdì, 23 Maggio, 1997


[image: image]




Randi aprì la porta della camera d'albergo e si voltò verso il timido uomo che lo aveva accompagnato.

"Benvenuto in paradiso", esclamò con un sorriso sensuale, indicando al suo ospite la stanza.

L'uomo guardò nervosamente su e giù per lo stretto corridoio del piccolo hotel, assicurandosi che non fossero presenti testimoni, quindi entrò rapidamente nella stanza.

"Io-non l'ho mai fatto prima", confessò balbettando leggermente, mentre Randi chiudeva saldamente la porta dietro di loro.

“Beh, rilassati tesoro,” fece le fusa Randi, mostrando un sorriso seducente. “Mi prenderò meravigliosamente cura di te. Perché non ti togli quei vestiti, mettiti comodo.”

"Uh, va bene," l'uomo acconsentì esitante e iniziò lentamente a spogliarsi.

"E-e tu?" chiese mentre Randi si appoggiava a un tavolino traballante in un angolo e guardava.

“Beh, tesoro. Dato che è la tua prima volta, probabilmente vorrai che io resti vestito, almeno per un po'", spiegò Randi consapevolmente, lisciandosi la minigonna attillata sul sedere mentre parlava. "Magari, una volta che ti sarai riscaldato, possiamo andare fino in fondo, se vuoi."

"S-sicuro, se p-pensi che sia la cosa migliore", borbottò timidamente l'uomo, togliendosi i pantaloncini con esitazione. Guardandosi, sussurrò con vergogna: "Non so se funzionerà".

"Lascia fare a me, dolcezza", tubò Randi con voce roca. “Sdraiati sul letto. Lascia che Randi ti conduca in paradiso.”

In silenzio, l'uomo obbedì mentre il suo ospite ondeggiava attraverso la stanza verso un vecchio cassettone malconcio. Dal primo cassetto estrasse una manciata di cravatte di seta con le quali tornò al vecchio letto dalla struttura metallica.

"C-cosa stai facendo?" chiese a disagio l’uomo nudo.

“Shhh, rilassati,” sussurrò Randi in tono rassicurante. “Fidati di me, tesoro. Sdraiati e lascia che mi prenda cura di te."

Rimanendo in silenzio, l'uomo obbedì mentre Randi gli legava i polsi e le caviglie alla pesante struttura del letto.

Quando il suo ospite finì di legarlo, l'uomo parlò di nuovo. "Non sono molto sicuro che questo mi piaccia."

Giocando con una delle cravatte rimaste, Randi fissò per un momento il suo prigioniero a gambe aperte, leccandosi le labbra sorridenti prima di rispondere. “Non c'è da stupirsi al riguardo. Parli troppo, tesoro. Risolviamo la cosa, in modo da poterci concentrare meglio.”

Detto questo, si avvicinò improvvisamente all'uomo, imbavagliandolo rapidamente con l'ultima cravatta. In piedi con le mani sui fianchi, ammirò il suo lavoro mentre il suo prigioniero lottava invano contro le cravatte.

"Potresti essere uno che urla", affermò Randi in modo pratico mentre tirava fuori un rotolo di nastro adesivo dal cassetto del comò. "Ora, non vorremmo disturbare i vicini, quindi risolviamo il problema prima che inizi."

Mentre il suo prigioniero lo fissava, con occhi ora spalancati dalla paura, Randi tagliò una striscia di nastro di sei pollici usando i suoi denti e la applicò saldamente alla bocca dell'uomo legato, sopra il bavaglio.

"Ci siamo", trillò Randi con soddisfazione. "Che i giochi inizino."

Raggiungendo per l'ultima volta il cassetto del comò, estrasse un grosso coltello da intaglio, la cui lama di otto pollici scintillava nella penombra, e si voltò verso il suo ospite terrorizzato.

"Potrebbe far male all'inizio", spiegò mentre si avvicinava, "Ma vedrai, il dolore se ne andrà abbastanza presto. E non preoccuparti per il sangue. Ho portato un cambio.”
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Capitolo 2 – Sabato, 24 Maggio, 1997
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“...così il secondo giocatore di golf dice: 'era incosciente quando l'ho trovato, così ho iniziato a fargli il bocca a bocca; poi una cosa tira l'altra’.”

"Francamente, Dave", obiettò scherzosamente Cathy, sua moglie, tra le risate dei loro due ospiti. “È questo che fate voi poliziotti quando presumibilmente siete al lavoro? Raccontare barzellette sporche?"

"Solo a volte", sorrise Dave McCall.

"Il resto del tempo", suggerì Chris Barry, il suo buon amico, "mangiano ciambelle".

"Non questo poliziotto," ribatté Dave, assumendo una posa da culturista e accarezzandosi la pancia piatta.

"Sei di bell'aspetto, Dave", lo confortò Sandy, la moglie di Chris, facendo l'occhiolino a Cathy, "Per essere un poliziotto.”

"Cos'è questa?" esclamò Dave, fingendo un broncio. "La serata del tiro al bersaglio a McCall?"

Come capo della Task Force Omicidi Speciali di Montreal, il Capitano Dave McCall aveva incontrato Chris Barry poco meno di un anno prima mentre lavorava a un caso di omicidi seriali. Rintracciando i messaggi che erano stati inviati tramite Eazy-Com, una rete di comunicazione computerizzata, Barry, all'epoca Vicepresidente Esecutivo di una società di sicurezza informatica e genio nel campo, aveva aiutato la polizia a rintracciare il famigerato Vigilante, le cui vittime erano criminali della peggior specie. I suoi sforzi avevano portato le autorità a un certo Carl Denver, alle dipendenze di Chris, che si era prontamente suicidato quando smascherato. Il caso Vigilante era stato risolto; o così sembrava.

All'insaputa di Dave e della polizia, Chris Barry era il vero Vigilante. Vittima di violenza domestica da bambino, era cresciuto con la vendetta nel cuore e, per un po', togliere la vita a spacciatori, stupratori e simili, era stata la sua terapia. Il suo gran finale era stato duplice; prima l'assassinio del patrigno, che molti anni prima aveva causato terrore e dolore a lui, a sua madre e a sua sorella; secondo, il suicidio di Carl Denver, colpevole di appropriazione indebita ma incastrato da Chris come il Vigilante. Carl aveva meritato la sua morte, non a causa del suo furto di fondi, ma piuttosto per il suo coinvolgimento nella morte del padre di Sandy, un anno prima che Chris conoscesse la sua affascinante moglie.

Mentre lavoravano insieme al caso del Vigilante, si era sviluppata una genuina amicizia tra Dave e Chris e da allora i due si erano molto legati, così come le loro mogli. Chris si sentiva in colpa a volte, anche se sicuramente non per gli atti violenti che aveva commesso. Tutti quei bastardi avevano meritato di pagare per i loro crimini e più e più volte il sistema non aveva funzionato correttamente, non riuscendo a fornire una punizione adeguata. Il senso di colpa che sentiva era nei confronti di Dave, un vero amico, che Chris sentiva di aver usato, anche se non in modo pianificato. Sapeva che alla fine sarebbe arrivato il giorno in cui avrebbe dovuto divulgare il suo segreto, indipendentemente dalle conseguenze che ne sarebbero derivate. Dave era un brav'uomo e non meritava niente di meno.

"Sedete, sedete", insistette Dave, facendo cenno a Cathy e Sandy di tornare ai loro posti mentre si alzava. “Voi ragazze rilassatevi mentre Chris ed io ci liberiamo di questi piatti. Avete preparato la cena, adesso noi facciamo la nostra parte.”

"Non lasciarti ingannare, Sandy", commentò Cathy con un sorrisetto. "L'idea di Dave di fare i piatti consiste nell'ammassare tutto nel lavandino in modo che io possa lavarli al mattino."

Prima che Dave potesse pronunciare una delle sue famose risposte spiritose, furono interrotti dallo squillo del telefono.

"Rispondo io, tesoro", si offrì Cathy, strizzando l'occhio ai loro ospiti. "Sei già abbastanza impegnato."

Si precipitò dalla sala da pranzo prima che suo marito potesse replicare, tornando poco dopo con il cordless in mano.

"Dave, c’è Tim per te", annunciò, con un'espressione cupa sul viso.

Tim Harris era uno dei detective di Dave. Raramente chiamava nel giorno libero del suo capo con buone notizie.

"Sì, Tim, che succede?" chiese Dave mentre Cathy continuava tranquillamente a sparecchiare il tavolo da pranzo.

"Scusa se ti disturbo, capo", si scusò Harris, con tono cupo. “Abbiamo un caso davvero incasinato in centro, Dave. Penso che dovresti essere presente.”

"Di che cosa si tratta?" chiese Dave, immaginando che la sua tranquilla serata con gli amici era saltata.

"Sembra uno stravagante gioco sessuale finito male", rispose Harris. “La vittima è un certo Richard Savois, ventinove anni. Lo abbiamo controllato per i precedenti, ma il ragazzo è pulito. Il manager dell'Hotel Chancellor lo ha trovato legato a un letto. Il tipo ha diverse coltellate e intendo parecchie. C'è sangue dappertutto. Ora, ecco la parte davvero malata; c'è una parte di lui che manca."

"Vuoi essere più specifico, Tim?" insistette Dave, già visualizzando la macabra scena.

"Il pazzo che ha fatto questo gli ha tagliato i genitali", dichiarò Harris con un brivido, "E, finora, non li abbiamo trovati".

"Va bene", sospirò Dave. "Sto arrivando. Dov'è esattamente questo posto?"

"Sherbrooke, vicino a St-Laurent", rispose Tim. “Non puoi sbagliarti, Dave; posto davvero di classe.”

Il sarcasmo nella sua voce era inconfondibile.

* * * *
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Il traffico era relativamente scarso per un sabato sera, e permise a Dave di arrivare in centro dalla sua casa di Dorval in poco meno di mezz'ora. Il Chancellor Hotel, un edificio piuttosto mal tenuto e anonimo, fu facile da trovare a causa della manciata di auto di pattuglia parcheggiate in doppia fila di fronte, sulla Sherbrooke. Un numero crescente di curiosi si era radunato e teneva occupata la mezza dozzina di agenti in uniforme presenti per il controllo della folla.

Dave si fece largo tra l'assemblea dei cercatori di scandali e si fece strada nella piccola e semplice hall dell’albergo. All'interno, trovò Harris al banco della reception, che chiacchierava con un tondo uomo masticatore di sigari vestito con jeans sbiaditi e una maglietta macchiata. Il signore, sulla cinquantina, era ovviamente un convinto sostenitore della conservazione dell'acqua perché aveva l'aspetto e l'odore di qualcuno che non fa una doccia da almeno una settimana.

"Capitano McCall", salutò Tim. “Questo è Scott Wilson. Possiede e gestisce questo posto.”

"Benvenuto nel mio castello", mormorò l'uomo obeso, ovviamente infastidito dall'eccessiva attenzione che la sua struttura stava attirando.

"Il Signor Wilson è quello che ha trovato il corpo", continuò Harris, aggiornando Dave.

“Deve essere stato uno shock terribile per lei,” disse Dave con empatia.

"Sì, sì, terribile", ringhiò il tizio, alzando le spalle grasse, "Chi pagherà per ripulire la dannata stanza?"

"Uh, la faremo pulire una volta che avremo finito di raccogliere le prove", replicò McCall, lanciando uno sguardo mesto a un sogghignante Harris.

"Sì, beh, va bene," borbottò Wilson. “Spero che non impieghiate troppo tempo. Il tempo è denaro, sa."

"Ci toglieremo dalle scatole il prima possibile", lo rassicurò Dave.

"Bene, perché, senza offesa", rispose l'uomo grasso, "avere la vostra specie in giro non fa bene agli affari".

"Non si preoccupi, signor Wilson", disse Dave in tono rassicurante. "Saremo andati prima che lei se ne accorga."

"OK," Wilson accettò a malincuore. Poi, nel tentativo di essere gentile, aggiunse: "C'è qualcosa che posso fare per aiutare i migliori della città?"

"Avrei alcune domande per lei se ha tempo" suggerì Dave.

"Beh, immagino che lo inserirò nella mia pienissima agenda", rispose il proprietario dell'hotel, la sua pancia enorme che tremava mentre ridacchiava al suo tentativo di umorismo.

"Grazie", disse Dave, sorridendo al disgraziato davanti a lui. "La vittima aveva affittato la stanza?"

"No, non avevo mai visto il ragazzo finché non l'ho trovato."

"Ok allora, chi aveva affittato la stanza?"

"Una ragazza dai capelli rossi", rispose Wilson, masticando pensieroso il suo sigaro. "Una ragazzona. Ho pensato che fosse un ragazzo. Non male ma, sa, con le ossa grosse."

"L'aveva mai vista prima?" chiese Dave.

"No", fu la risposta del manager. “Ho alcuni clienti abituali che vedo più spesso, ma questo era nuovo; prima volta."

"Pensa che la riconoscerebbe se la vedesse di nuovo?"

"Forse", il grassone si strinse nelle spalle ancora una volta. “Non posso garantirlo. Da queste parti, si somigliano più o meno tutti".

McCall continuò mentre Harris scansionava gli appunti che aveva già preso. "Può darmi il nome con cui si è registrata, magari un indirizzo?"

"Registrata?" sghignazzò l'uomo grasso. "Non ho il tempo di preoccuparmi dei registri, signor McCoy."

"McCall", lo corresse Dave. “Non tiene traccia di chi resta qui? Forse gli scontrini della carta di credito?"

"Carte di credito", ridacchiò Wilson. “Questa è bella. Proprio come al Ritz. Ascolti, Capitano, lasci che le spieghi una cosa e ci risparmi un sacco di tempo. Le persone che vengono qui non lo fanno per dormire."

Indicando una tabella dei prezzi scarabocchiata su una lavagna dietro di lui, proseguì. “$ 20 per un'ora, $ 35 per due, $ 50 per tutta la notte; contanti, all'ingresso. Tengo traccia di quali stanze vengono affittate e per quanto tempo. Quando il tempo è scaduto, vado a bussare alla porta per tirarli fuori o raccogliere per il tempo extra. Tutta la notte non mi preoccupo finché gli affari iniziano a riprendere il giorno successivo. Questo è quello che è successo con il suo amico. Ho controllato la stanza verso le sette e l'ho trovato. Fine della storia."

"Va bene, signor Wilson", disse McCall, tirando fuori un biglietto da visita dalla tasca della giacca. “Questo è tutto ciò di cui avevo bisogno per ora. Ecco il mio numero, nel caso le venga in mente qualcos'altro."

“Certo, nessun problema,” concordò l'uomo grasso, lanciando il biglietto in mezzo a un mucchio di carte in un cestino della posta sul bancone. "Le farò sapere. Se la vedo di nuovo, la chiamo di sicuro. Non ho bisogno di questa merda nel mio posto".

"Grazie mille. Lo apprezzerei davvero", rispose Dave prima di rivolgersi a Harris. "Vorrei dare un'occhiata alla stanza."

“Ehi, Capitano,” disse con un sorrisetto Wilson mentre iniziavano ad allontanarsi. “Spero che tu non abbia appena cenato. È già abbastanza incasinato lassù così com'è. Non vorrei che vomitassi sul tappeto.”
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Capitolo 3 - Domenica 25, Maggio, 1997
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Ancora sbadigliando, Sandy entrò nello studio, o "la tana", come lo chiamavano, dove suo marito era impegnato al computer.

"Dave ha rinviato il golf?" chiese, stropicciandosi il sonno dagli occhi.

"Sì, ieri sera è rimasto in piedi fino a tardi per via di quell'omicidio", rispose Chris, sorridendo a sua moglie. "Stamattina dovrai sopportarmi."

"Dannazione,” rispose lei con un broncio prima di avvolgere le braccia intorno al suo petto e baciarlo sulla testa. "Su cosa stai lavorando?" chiese, scrutando lo schermo del computer.

"Ho finito le mie ricerche per quel progetto che mi ha dato Jonathan", rispose Chris, riportando l'attenzione ai dati sul monitor.

"E quali conclusioni ha tratto, Signor Consulente?" chiese Sandy, appoggiando il mento sulla sua spalla mentre leggeva dallo schermo.

"Oh, sono colpevoli da morire", le assicurò Chris. “Era chiaro sin da quando Jon è venuto da me con questa roba. Quello su cui ho lavorato è più il monitoraggio delle loro attività, per stabilire la loro routine e localizzare la loro sede. Grazie a un po' di lavoro sul campo e un po' di fortuna, ho avuto successo su entrambi i fronti".

"Quando pensi di concludere?" chiese la sua adorabile moglie, con il solito accenno di preoccupazione nella voce.

"Hanno programmato un incontro per stasera", rispose Chris. “Ronald Tremblay, il loro fondatore e presidente, possiede una fattoria vicino a Laplaine. Quella è la sede. Jon e io andremo lì questo pomeriggio per allestire il luogo per l'incontro".

"Starai attento, Barry?" chiese Sandy con giocosa severità, anche se la sua preoccupazione era reale.

Allungandosi dietro di sé, la tirò forte contro la sua schiena mentre rispondeva: "Sempre, tesoro, sempre".

Fino alla fine dell'anno precedente, Chris Barry era stato Vicepresidente Esecutivo, Direttore Operativo e proprietario per il venti percento della CSS Inc., leader nel campo della sicurezza informatica. Alla fine dell'anno, Walter Olsen, fondatore e CEO dell'azienda, aveva deciso di andare in pensione e aveva lanciato la CSS sul mercato. Questo evento aveva più o meno coinciso con la cessazione delle attività segrete da "Vigilante" di Chris che aveva deciso fosse il momento giusto per fare altri importanti cambiamenti nella sua vita. Pertanto, con sorpresa di Walter, Chris aveva annunciato che anche lui sarebbe andato in pensione, alla veneranda età di trentaquattro anni. La sua quota della vendita dell'azienda era più, milioni in più, di quanto lui e Sandy avrebbero mai avuto bisogno per mantenere uno stile di vita estremamente confortevole. Era tempo di prendersi una pausa e approfittare delle cose belle della vita.

La transazione era andata a buon fine all'inizio del nuovo anno, con la CSS acquisita dalla CompuCorp, lasciando sia Walter che Chris uomini molto ricchi. Sebbene il CEO della CompuCorp avesse cercato di convincere Chris a restare, quest'ultimo si era rifiutato, intenzionato a voltare completamente pagina.

Durante la sua ultima settimana con la CSS, con ben poco da fare, Chris aveva ricevuto la visita inaspettata di Jonathan Addley, Direttore dei Rapporti di Polizia con il Ministero della Difesa. In modo piuttosto animato, Addley aveva descritto la vita di Chris con relativa accuratezza, concentrandosi soprattutto sull'era del "Vigilante". Apparentemente un testimone si era presentato con informazioni che indicavano che il defunto Carl Denver, il presunto Vigilante, era stato incastrato. Dopo un'indagine approfondita, Addley aveva stabilito che Denver non aveva effettivamente commesso gli omicidi. Sebbene non avesse prove certe, Addley aveva messo insieme abbastanza informazioni per credere che il famigerato Vigilante non fosse altri che un uomo d'affari di successo, Chris Barry.

Chris aveva ascoltato la storia dell'uomo con un certo divertimento, anche se era rimasto un po' infastidito da quella svolta. Tuttavia, Addley lo aveva rassicurato che il teste in questione non aveva idea di chi fosse il vero Vigilante; solo che non era stato Denver. Era poi passato a descrivere con discrezione la sua vera funzione all'interno del governo. Era, infatti, responsabile di una piccola squadra d'élite, ufficiosamente conosciuta da pochissimi come Attività Discrete, che lavorava in stretta collaborazione con organizzazioni simili di altri paesi. Lo scopo di questa rete speciale era di offrire tutto l'aiuto possibile per garantire la sicurezza nazionale e il benessere dei cittadini dei paesi membri. L'accento era stato messo su qualunque cosa.

L'obiettivo di Addley si era rivelato essere il reclutamento tanto era stato colpito dal talento del Vigilante e, soprattutto, dall'intelletto. Capiva perché Chris aveva fatto ciò che aveva fatto e sperava che il paese potesse trarre beneficio dalle capacità dell'uomo.

Dopo alcuni giorni di riflessione e diverse discussioni approfondite con la sua più che preziosa Sandy, Chris aveva accettato l'offerta di Jonathan e si era imbarcato in una nuova carriera; quella di consulente segreto specializzato in attività clandestine per il governo. Immediatamente, Jonathan gli aveva assegnato un progetto che Chris aveva portato a compimento con successo in meno di tre settimane. Da allora gli erano stati assegnati altri due incarichi ed entrambi erano stati completati in modo soddisfacente.

Il progetto a cui stava lavorando attualmente, il suo quarto, coinvolgeva un piccolo gruppo radicale divenuto piuttosto attivo negli ultimi mesi. Scontento del fallimento del Quebec nella secessione e arrabbiato per gli sforzi del Canada per mantenere l'unità nazionale, il Quebec Separation Movement (QSM) era sospettato di essere responsabile di una mezza dozzina di atti di terrorismo che avevano avuto luogo negli ultimi tempi. Questi andavano dai bombardamenti di diversi edifici federali, uno dei quali aveva tolto la vita a sette persone, ai tentativi di assassinio senza successo del leader dell'opposizione del Quebec e del primo ministro canadese. Sebbene il gruppo non avesse rivendicato la responsabilità di nessuno di questi atti, il team di Jonathan aveva raccolto informazioni sufficienti per attribuirli alla mente del QSM e ai loro piani.

La missione quella volta sarebbe stata semplice. Avendo identificato la fattoria di Tremblay come il quartier generale della fazione, Chris e Jonathan avrebbero fatto visita al luogo e avrebbero offerto al gruppo radicale un assaggio della loro stessa medicina. Jonathan aveva tenuto sotto sorveglianza la fattoria per diverse settimane ed era chiaro che non era sorvegliata. Purtroppo per loro, i QSM non sembravano essere i terroristi più brillanti conosciuti dall'umanità.

* * * *
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Il dottor Samuel Bowman finì di rileggere la sua nota più recente su Randi e sospirò. Allontanandosi dal computer, lo psichiatra fece ruotare la sua grande sedia di pelle e si appoggiò allo schienale, sollevando i piedi sulla scrivania mentre rifletteva. Randi non era stato un bravo ragazzo, o ragazza, a seconda dei punti di vista. Il dottor Bowman faceva del suo meglio per aiutare a controllare le tendenze violente e sadiche di Randi ma, alla fine, era Randi ad avere l'ultima parola; proprio come era successo la sera prima.

Ciò che infastidiva davvero lo psichiatra era che Randi non provava alcun rimorso per le sue azioni. Glielo aveva riassunto bene con "Il frocetto ha avuto proprio quello che si meritava. Così impara a cercare di approfittarsi di me, trattandomi come una puttana". Il dottore aveva cercato di far ragionare Randi, di persuaderlo ad ammettere di essere stato lui ad aver organizzato l'incontro, la sera prima. Ma Randi non ne aveva voluto sapere nulla e alla fine si era chiuso in se stesso e poi se n'era andato, lasciando Samuel Bowman da solo.

Sospirando di nuovo, lo psichiatra si assicurò di aver salvato i suoi nuovi appunti, spense il computer e lasciò l'ufficio.

* * * *
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I due fuoristrada raggiunsero la sommità del pendio e rallentarono fino a fermarsi.

"La conduttura del gas entra in casa sotto il portico anteriore", disse Jonathan nel microfono inserito nel casco, mentre indicava la fattoria in lontananza. "Me ne occuperò io."

Chris annuì mentre le parole di Jonathan provenivano chiaramente dagli auricolari nel suo casco.

"Ti conviene puntare a quei due serbatoi di propano sul retro", continuò Jonathan. “Come abbiamo pianificato, imposteremo i detonatori in sequenza. Vorrei la prima esplosione davanti e poi le altre due taniche un paio di secondi dopo".

"Mi sento un po' in colpa per il fatto che mi stai pagando per fare questo", Chris sorrise nel suo microfono. "E’ così facile che potrei farlo solo per divertimento."

"Non preoccuparti, amico mio", ridacchiò Jonathan. "Ci saranno anche lavori per i quali scoprirai di essere stato grossolanamente sottopagato."

"Siamo sicuri che il posto sia vuoto?" chiese Chris, tornando al lavoro.

"No", ammise Jonathan. “Non abbiamo avuto sorveglianza 24 ore su 24. Guideremo fino al portico anteriore e busseremo. Se c'è qualcuno in casa, gli chiederò se la proprietà è in vendita. È una bella terra e potrei essere interessato.”

"Va bene", rispose Chris. "Andiamo."

Scesero con cautela lungo l'aspro pendio e, una volta in fondo, accelerarono attraverso il campo agricolo relativamente piatto e inutilizzato, raggiungendo la casa dopo tre o quattro minuti. Jonathan scese dall'ATV e si diresse verso la porta d'ingresso, scrutando discretamente l'area mentre la attraversava. Chris rimase indietro, pronto a reagire in caso di problemi. Dopo aver bussato più volte alla porta e aver aspettato qualche istante, Jonathan tornò, convinto che il posto fosse vuoto.

"Sembra che non ci sia nessuno in casa", disse a Chris, osservando attentamente i campi aperti che li circondavano. "Vai a darti da fare con le taniche sul retro e io mi occuperò della principale."

"Consideralo fatto", disse Chris, innestando la marcia e dirigendosi verso il retro della fattoria. "Non dovrebbero volerci più di un paio di minuti."

"Tieni gli occhi aperti", avvertì Jonathan nel microfono mentre Chris girava l'angolo della casa, fuori dalla vista. "Nel caso in cui qualcuno si nasconda da qualche parte."

"Sempre", arrivò la rassicurazione di Chris attraverso il microfono del casco di Jonathan.

* * * *
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"Cristo, mi si aprirà la testa", mormorò Simon Lavallée in francese, rotolandosi sul materasso sporco che giaceva in una stanza al secondo piano della fattoria.

Seduto, ancora un po' intontito per aver bevuto la notte precedente, strizzò gli occhi alla luce mentre cercava di orientarsi. Lentamente gli tornò la memoria: era nella fattoria di Tremblay. Era uscito con i ragazzi e si era ubriacato di brutto. Quando Daniel lo aveva accompagnato a casa, Suzanne, la sua fidanzata puttana, si era rifiutata di farlo entrare. "Adesso basta", aveva urlato. "Tutto quello che sai fare è bere." Non attirare l’attenzione della polizia era importante, soprattutto di quei tempi, quindi Daniel l'aveva portato lì in modo che potesse dormire sonni tranquilli.

Eccolo di nuovo, ecco il rumore che lo aveva svegliato. Qualcuno stava bussando alla porta di sotto. Tentando di alzarsi, la stanza che roteava indusse rapidamente Simon a riconsiderare e si lasciò cadere indietro in posizione seduta sul materasso. Respirò profondamente per un momento, per cercare di schiarirsi le idee, poi si girò a quattro zampe per strisciare verso la finestra. Appoggiato al davanzale per sostenersi, fece un altro tentativo di alzarsi in piedi, questa volta con successo. Sbirciò attraverso il vetro sporco e vide un uomo vestito di pelle e con un casco che scavava nella bisaccia in fibra di vetro di un quattro ruote. Apparentemente trovando ciò che stava cercando, l'uomo si voltò e si spostò verso il lato del portico anteriore, fuori dalla vista.

"Cosa ci fa lì?" Simon chiese ad alta voce in francese mentre tornava rapidamente sobrio. "Vedremo."

Senza preoccuparsi di mettersi la camicia o le scarpe, si precipitò al piano di sotto, fermandosi nell'armadio del corridoio per prendere il fucile prima di dirigersi verso la porta d'ingresso. L’aprì lentamente, pregando che i cardini non scricchiolassero e la sua richiesta fu accolta. Avanzò con cautela sul portico di legno, improvvisamente grato di essere rimasto scalzo, e avanzò lentamente verso il lato della casa in cui aveva visto l'intruso spostarsi. Mentre si avvicinava al bordo, poteva vedere l'uomo inginocchiato nel terreno dove il portico si univa alla casa. Un altro passo e la testa col casco era in vista. L'ospite non invitato sembrava essere impegnato a rimuovere una parte del traliccio che chiudeva la parte inferiore del portico.

Sporgendosi leggermente in avanti, Simon allungò la canna del fucile verso il basso e la picchiettò con decisione sulla parte superiore del casco integrale, un paio di volte.

"Perso qualcosa, signore?" sogghignò in francese, facendo un mezzo passo indietro.

Irrigidendosi per una frazione di secondo, Jonathan alzò lentamente la testa e valutò quell’ostacolo inaspettato mentre borbottava all'interno della sua visiera fumé.

"Mi dispiace, non parlo francese", rispose freddamente, alzandosi cautamente in piedi.

"Crisse d'anglais", spergiurò il suo nemico separatista. "Sei nel posto sbagliato", continuò in francese...

Chris posizionò rapidamente e abilmente l'esplosivo al plastico al primo serbatoio di propano e procedette all'inserimento del detonatore. Fu contento di vedere che gli indicatori su entrambi i serbatoi indicavano che erano abbastanza pieni.

Mentre rivolgeva la sua attenzione al secondo serbatoio, udì la voce di Jonathan provenire dolcemente dagli auricolari. “Avrò bisogno di aiuto, amico. C’era davvero qualcuno qui.” Poi, a voce più alta, aveva detto: "Mi dispiace, non parlo francese".

Recuperando un piccolo piede di porco dalla bisaccia aperta del suo fuoristrada, Chris si affrettò lungo il lato opposto della casa, con i passi attutiti dalla crescita delle erbacce. Mentre si avvicinava alla parte anteriore della cascina, estrasse dalla fondina a spalla sotto la giacca la sua Beretta 22 silenziata.

Sbirciando dietro l'angolo della casa, vide l'uomo che puntava un fucile su Jonathan. Mentre Chris guardava, l'uomo fece un gesto con l’arma, indicando la casa al suo prigioniero, e lentamente iniziò a fare un passo indietro per mantenere una distanza di sicurezza.

"Dai, dentro", ordinò nervosamente l'uomo di lingua francese facendo un gesto col fucile, ovviamente non a suo agio in quella situazione.

"OK, OK", rispose Jonathan, le braccia allargate su entrambi i lati mentre camminava cautamente verso i gradini del portico e il suo rapitore indietreggiava con uguale cadenza.

"Dai, più vicino, mio ​​piccolo amico radicalista", pensò Chris mentre l'uomo continuava all'indietro, all'unisono con i passi in avanti di Jonathan. “Solo un po' di più.”

Jonathan raggiunse la fine dei gradini e si fermò, lasciando l'uomo armato a una mezza dozzina di piedi da lui e a non più di quattro piedi dall'angolo in cui si nascondeva Chris.

“È tutto tuo, amico”, mormorò Jonathan nel microfono. "Speriamo solo che non abbia il grilletto facile."

"Cosa hai detto?" chiese il francese al suo prigioniero.

"Ha detto che dovresti stare zitto e mettere giù la pistola", Chris ordinò piano in perfetto francese mentre premeva la punta fredda della sua pistola silenziata alla base del cranio dell'uomo.

“Tabarnaque,” ​​imprecò Simon a bassa voce mentre si irrigidiva visibilmente.

"Fallo ora", continuò Chris in francese, "o ti ucciderò".

Apparentemente convinto che Chris stesse dicendo la verità, Simon tolse il dito dal grilletto e lentamente abbassò la pistola a terra con Chris che ne seguiva la discesa con gli occhi, mantenendo invariata la posizione della sua pistola. Una volta che Simon fu di nuovo in posizione eretta, Jonathan si avvicinò rapidamente per recuperare il fucile e poi gli si rivolse.

“Allez, mon ami,” disse, in impeccabile francese. "Abbiamo del lavoro da fare e stai sprecando il nostro tempo prezioso."

“Crisse de tabarnaque” spergiurò di nuovo Simon mentre obbediva.

Una volta dentro, salirono al piano di sopra dove Jonathan scelse una stanza adatta al suo scopo. In effetti, era la stanza in cui Simon stava dormendo per i postumi della sbornia pochi istanti prima.

"Sdraiati sul materasso", ordinò Jonathan, appoggiando il fucile vicino alla porta, ben lontano dal loro prigioniero, mentre Chris si teneva al riparo.

"C-cosa hai intenzione di fare?" chiese Simon, adesso impaurito.

"Ti aiuteremo solo a dormire un po'", replicò Jonathan in tono rassicurante mentre tirava fuori una piccola scatola di plastica da una tasca interna.

Aprendo la scatola, scelse una delle quattro siringhe precaricate e si sporse verso il francese.

"Non farà affatto male", lo rassicurò, infilando l'ago nel braccio dell'uomo e premendo rapidamente lo stantuffo.

Furono necessari solo pochi secondi perché il potente sedativo facesse effetto.

"Sarà fuori combattimento dalle quindici alle diciotto ore", disse Jonathan a Chris. “Tempo più che sufficiente perché il nostro piccolo piano si realizzi. Andiamo."

Si affrettarono di sotto e fuori, riprendendo da dove avevano interrotto prima della fastidiosa intrusione di Simon. Dieci minuti dopo, terminato il loro compito, raggiunsero la cima del pendio da dove avevano osservato la cascina mezz'ora prima e si fermarono.

"Dunque, immagino che ora tu non ti senta più così in colpa per essere stato pagato,” scherzò Jonathan mentre scansionavano l'area un'ultima volta. "Non è stato facile come pensavi."

"Oh, andiamo. Un gioco da ragazzi", ridacchiò Chris prima di innestare la marcia e partire.
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Capitolo 4 – Lunedì, 26 Maggio, 1997
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L’incontro con il suo intermediario era terminato prima del previsto e alle undici e mezzo Chris aveva lasciato Place Montreal Trust sulla McGill College Avenue. Considerando l'ora, aveva colto l'occasione per chiamare il Capitano della Task Force Omicidi Speciali a Cypress, al largo di Dominion Square.

Sì, il Capitano c’era e sì, avrebbe risposto alla chiamata, aveva detto la receptionist. Dopo aver chiacchierato per qualche minuto, si erano accordati per incontrarsi da Ben's in Peel Street, famoso in tutto il mondo per la sua carne affumicata, dove Chris ora sedeva gustandosi una birra fresca mentre leggeva un articolo particolarmente interessante sul giornale del mattino. Raccontava dell'esplosione di una fattoria a Laplaine, una piccola città a nord di Montreal. Erano morte otto persone. Sebbene la polizia stesse indagando, i primi risultati indicavano una conduttura del gas difettosa come causa della deflagrazione. Tuttavia, le autorità intendevano proseguire ulteriormente la loro ricerca, poiché il proprietario della fattoria era stato un certo Ronald Tremblay, noto per essere il capo del QSM, un gruppo radicale di recente formazione con un mandato autoimposto di secessione per la provincia del Quebec. Tremblay era stato uno degli otto morti nell'esplosione di ieri.

Finì di leggere l'articolo con un leggero sorriso sulle labbra e alzò lo sguardo trovando Dave che si avvicinava al tavolo.

"Che hai da sorridere?" chiese il poliziotto, scivolando su una sedia di fronte a Chris.

"Stavo giusto leggendo questo articolo sull'esplosione del presunto quartier generale del QSM", rispose Chris, indicando una fotografia di ciò che restava della fattoria. "Forse c'è del vero nel detto ‘Chi di spada ferisce, di spada perisce’.”

"Quando giochi con il fuoco, puoi scottarti", concordò Dave. “In realtà, stavo leggendo un rapporto sui progressi a riguardo poco prima di venire qui. Ci sono alcuni indizi che l'esplosione potrebbe non essere dovuta a cause naturali. Questo QSM potrebbe aver provato a giocare duro con alcuni ragazzi più grandi di loro. Indipendentemente da ciò, non è un mio problema. Quello è per il QPP o l'RCMP. Io sono solo un piccolo poliziotto locale che cerca di risolvere alcuni omicidi".

"Hai fatto qualche passo avanti con quella faccenda di sabato?" chiese Chris, sempre interessato a conoscere i casi di Dave.

"Nah, non ancora", Dave scrollò le spalle. “Non ho abbastanza per andare avanti, per ora.”

Si fermò mentre il cameriere arrivava per prendere l'ordinazione, due Big Ben, una coca per Dave e un'altra birra per Chris.

"Avresti dovuto vedere quel posto, Chris", continuò una volta che il cameriere se ne fu andato. “Un vero massacro. Vittima nuda, legata al letto, diverse coltellate e la sua virilità scomparsa.”

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
UN THRILLER POLIZIESCO DELLA SAGA "[L VIGILANTE" — LIBRO 3

GIOCHI
MENTALI

CiAUDE

BOUCHARD

AUTORE DI BESTSELLER DI “USA TODAY”





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





